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Sianovi ékwtòtnti e cflappzmntanti. 


Sebbene non sia per dirvi cose nuove, pur, faccio 
appello alla cortesia vostra, perchè vi degniate ascoltarmi 
con quella attenzione che, se non altro, le cure escogitate 
nel riassumere la relazione eh’ io sto per farvi, meritano. 

E, a me preme anzitutto avvisare, che l’eccezionaiità 
delle nostre attribuzioni e delle condizioni cui svolgonsi — 
la vita randagia e per ciò dispendiosissima la grave 
responsabilità che c’incombe — la frequenza delle ma¬ 
lattie e la precoce mortalità cui andiamo soggetti, e, per 
una legge fisiologica notissima, il rapido consumo della 
forza e la necessità di rinnovarla con sano nutrimento e 
abbondante, ci hanno, da anni, persuasi, che da queste 
condizioni di mestiere, derivi il diritto a più proporzionato 
salario, a più largo rimunero, di quello da quasi un ven¬ 
tennio, invariabilmente, in uso. 

Nè da queste ragioni solamente traemmo il convinci¬ 
mento, ma ancora da considerazioni d’ordine economico, 
a capo delle quali stà questa: che tflavoro del Macchi¬ 
nista — e con esso il suo Fuochista — ha un prodotto 
pecuniario, un’ utile tale per le Amministrazioni feri oviarie, 
da non potersi, logicamente, confrontare — tenuto calcolo 
dell’affinità di condizioni e di grado — con nessuno degli 
utili raggiunti dalle altre categorie di agenti, e ciò per 
la sua considerevole superiorità. 
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Questa die, a prima vista, può sembrare un’afferma¬ 
zione audace, diviene logica e persuasiva, se ci fermiamo 
a considerare che, all’impiego dell’intelligenza, dell’atti¬ 
vità e della forza tìsica, ordinariamente sviluppata nello 
svolgere delle incombenze, accoppiamo la perseverante e 
perspicace cura della macchina, il ben compreso uso 
delle materie assegnate per un dato lavoro di locomozione, 
tantoché s’ottenga il minor consumo possibile di carbone^ 
d’olio, di legna, e perfino d’acqua. 

Ed è appunto alle rad oppiate cure, alla perseveranza 
e perspicacia del personale delle Locomotive, che le grandi 
Amministrazioni ferroviarie nostre, devono l’aumento degli 
utili netti dell'esercizio di oltre un milione all’anno. 

Generosa benemerenza, che non ci può essere conte¬ 
stata, avendocela significata un nostro calcolo cui vale il 
prezzo dell’opera riferire. 

Da uno specchietto, compilato con dali raccolti sui 
prospetti della cessata Amministrazione delle ferrovie 
dell Alta Italia — prespetti contenenti le ripartizioni e 
gli assegni, in qualità e quantità, delle materie combu¬ 
stibili e grasse, ridotte poi alla parte economizzata — 
consumata in meno di quella assegnata — poscia nei ri¬ 
spettivi valori o somme spettanti ai Macchinisti, ogni mese 
sotto il titolo di premio — apprendemmo qual sia la 
quantità media economizzata da ogni Macchinista ogni 
mese, quindi il valore medio delle mensili economie. 

Questo valore medio, che altro non è che lei medici del 
combustibile economizzato nel periodo di un mese da 
un Macchinista, è di sette tonnellate. Posto il suo valore 
monetario — che è in realtà superiore — nella somma 

di lire 28 la tonnellata, avremo che ogni macchinista_ 

tenuto conto e diffalcata la parte ad esso assegnata, che 
è di lire 7 la tonnellata — avrà procurato all’Ammini- 
sti azione un risparmio di lire 147 ogni mese. 

Presso la cessata Amministrazione già accennata, 
prestavano servizio 748 Macchinisti, dunque : moltiplicata 
la somma economizzata da uno per 748, avremo il ri- 
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nisti costavano annuatoente^ ^ mercè le assidue cure 

rinre di lire 37,422 da q economizzava, 

dei Macchinisti. l’Ammims u economie del com- 

Ma qui si tiene conto delle so ^ oltre ad 

bustibile; ma se giustamen oU( ^ de i petrolio, il buon 

esse avvi il minor consun t i e n conto cbe, m 

mantenimento delle Fuochisti autorizzati pre- 

‘Macchinisti, pm c . • oua li economizzava 

stavano servizio quali Ma “ ““ di ’ ne,400 lire all’anno, non 
tanto combustibile per un vai ie dei Macchinisti 

esagererò affermando che, colle <*° , a spesa del 

e ledetti assuntrici - loro dipendente, ma 

rii del personale di me . annualmente, 

economizzeranno centinaia_di icchè , altri doveri 

E, come se ciò mercede concessaci 
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^cono quello larghissimo di perseve- 

del quale, abbiamo speso orna. , do uberamente 

vante lavoro, in cento ^ bisogni , come gl’d- 

tendimene nostu, P ^ tuttì ! gradi della 0 e 
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burocratica, all’appello al Parlamento, al Governo, sino 
alla sdegnosa, pubblica protesta. 

Fù convinzione più che profonda, fede saldissima, 
quasi la direi prepotente, quella che ci ha guidati nel¬ 
l’uso di tutti i mezzi discreti in nostro potere e, fatti, 
tal\ olta audaci ; che ci fu consigliera pel lungo lavoro 
tendente a rialzare le sorti della Classe; ma il nostro, fu 
lavoro infecondo. 

Palesando a tutti le recrudescenze sostenute dal nostro 

01 ganismo e della continua lotta per la vita, sperammo_ 

quando già sperare era follia — credenti fino all’utopia, 
che un qualche miglioramento l’avressimo conseguito. Ma 
oggi, squarciata la vecchia e folta benda, sotto l’incubo 
del più acerbo dei disinganni, palpitante di realtà — vera 
pagina zoliana — ci appare vera, nuda, cruda, desolante l’ir- 
1 iconoscenza opposta a tutte Je nostre invocazioni, e il 
tacito rifiuto all’invocato rispetto alle leggi che il Par¬ 
lamento votò a salvaguardia dei nostri diritti. Tale irri¬ 
conoscenza ci vien palesata: per la Mediterranea, dal suo 
Ordine Generale N. 288, che se un radicale, alla Camera, 
qualificò complessivamente per Codice di Sant’Ufficio — 
il che toccò pure all’Ordine N. 57 dell’Adriatica — un 
Deputato dei cosidetti dell’ordine, lo disse inspirato ad un 
pensiero di lotta, da un pensiero continuo di contrasti 
tia 1 Amministrazione, e il personale Ferroviario, dal 
differente trattamento mantenuto fra il 1° ed il 2° Com¬ 
partimento e da altre imposizioni dannose al personale. 

Per la Rete Adriatica, dagli Ordini N. 57, 62, 63, 64, 66 
e Circolare N. 20; dall’insistenza sua nel non voler ac¬ 
cordare la partecipazione alla Cassa Pensioni ai Fuochisti 
e, coll’emanazione continuata di fiscalità che sollevano la 
generale indignazione; il tutto, in aperta violazione della 
Legge sulle Convenzioni ferroviarie, e più precisamente 
del suo Art. 103, come quello che garantisce a tutto il 
personale ferroviario che è stato ceduto, gli stessi diritti, 
senza distinzione, la stessa posizione occupata al momento 
della cessione. 
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E se da una parte possiamo deplorare l’abuso dau 

torità dall’altra, dobbiamo rimproverare l’indolenza de 

l’ispettorato governativo, istituito, a 

controllare e richiamare, ove occorra, all esatta osservanza 
dei patti sanciti, le Amministrazioni ferroviarie. 

Ne ciò tasta, poiché sopra tutti, autore massimo s ai- 
faccia il Governo, complice fra tanti complici. 


* 

* * 


Ho riassunta la storia dei fatti connettendola coll’idea 
generale predominante in messo a noi ; farò 
del lavoro compiuto m questi due anni di 

Son noti gli Sforzi fatti dalla Società perche il Par¬ 
lamento salvaguardasse 1 nostri diritti e thtetoe. 
legge sulle Convenzioni ferroviarie, le sorti del nos 

avvenire; e i ripetuti tentativi escogitati, presso alle A - 

ministrazioni, da speciali commissioni, pos ’ 

istanze presentate al Governo, la piu vo te ™hiam a 
attenzione della Camera Legislativa - il tutto senza al 

frutto^ ^ che ^ per una pra ti ca tuttavia non risolta, ini¬ 
ziata presso il Governo dall’Onorevole Deputato Antonio 
Maffi, nostro Presidente Onorario, voi nutrivate speianz. 
di favorevole esito. Attesi con voi tre lunghi mesi dii 
cresciosa aspettativa, e ogni giorno che passava, sfrondava 
la già scarsa fede elle avevamo fondata sulle promesse de 
Ministro, oppresseci dalla solerzia dell’Onorevole Maffi. 

Intanto in quei giorni s’annunciava la riunione a Con¬ 
gresso di quanto v’ ha di più dotto nel mondo t Te “ebbene 
1 uo 1 r o di convegno era Milano. Come soldato, 
diffidente della°vittoria, spara le ultime^ cartucce m ri¬ 
volsi a quel Congresso con una lettera digmt 
che voi tutti conoscete, e ch’io per non intrattenervi 
trotino allegherò al verbale di questa seduta. 

P S’’i0 vi dicessi che il Congresso s’occupò di noi come 

elemento produttivo, ricercando il modo pavere «ra 
nostra il maggior possibile contmgent 
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utile, lorse, qualcuno, potrebbe scambiarmi per quel che 
non sono. Il cuore, la generosità, i slanci di vera passione 
non mancarono neH’Illustre Consesso; ma quello a cui noi 
dobbiamo una parola sincera di meritata lode, è l’Ono¬ 
revole Leone Carpi, il quale, confermando le asprezze 
della vita nostra, con calda parola, invocava per noi un 
trattamento di riguardo. Predominò — con quanta serietà 
non v’uò sapere — la paterna, sdolcinata parola dei te¬ 
neri cuori sentimentali, le raccomandazioni al lattemiele. 
Ma più che alla parola, cerchiamo nei fatti la risposta 
del Congresso; i suoi atti dicono per me, la vera parola; 
ecco quanto leggesi in essi : « Il servizio del personale—Mac- 
« chinisti e Fuochisti — stabilito come è ora, non raggiunge 
« su tutte le Rete i limiti del lavoro che si può ragionevol- 
« mente domandare al personale,senza portar danno alla sua 
« salute e senza compromettere la sua sicurezza, ed è un 
« pregiudizio il credere che la vita dei Macchinisti sia ec- 
.« cessivamente penosa. (Mormorio, disapprovazioni). 

« È una leggenda, un’errore che bisogna sradicare a 
« ogni costo. Non si può negare che questo mestiere pre- 
« senta qualche difficoltà, ma in pari tempo esso è fa- 
« vorevole per chi ha buona costituzione, al sviluppo delle 
« forze ed alla conservazione della salute. E di fatti le 
« infermità premature non sono più numerose nella carriera 
« dei Macchinisti che nelle altre. » 

Per quanta autorità dobbiamo riconoscere ad un Con¬ 
gresso composto di persone illustri, pure crediamo che la 
sua recisa affermazione non potesse seriamente ne troppo 
riguardarci. Anzi, date le nostre condizioni, quell’affer¬ 
mazione ci si presentava come arma di difesa, provando, 
come prova, che in tutte le parti del mondo è concessa 
ai nostri compagni un’esistenza migliore della nostra. 

Ciò non ostante, incombevaci il dovere di giustificarci 
e sostenere lo scritto nostro al Congresso. Ma il compito 
divenne tosto arduo e lungo. E questa complicazione venne 
cagionata da un’articolo comparso nella nuova Antologia, 
e poi riprodotto da altri giornali, redatto dall’Egre¬ 
gio Cav. Lampugnani. 
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Evidentemente, le Amministrazioni Ferroviarie fattesi 
forti - secondo loro - dalle affermazioni del Congresso, 
tosse per vera preoccupazione della benevola considera¬ 
rne da noi goduta nel pubblico, e del largo appoggio 
della stampa o volessero opporre una smentita ai nostri 
scritti^ avevano compito il disegno coll'autorità ed in- 
fluenza di un nome, credendo con ciò di renderla solenne. 

^ Mi compiaccio constatare che la smentita non fa che 
a narole e del resto, le nostre erano cifre che non teme- 
vano come non temono, correzioni. In fatti - sostenevamo 
noi —«ilconfronto dei coefficenti delle malattie che in¬ 
contrano ali Operai delle officine ferroviarie con que e 
dei Macchinisti e Fuochisti ci prova che, mentre gli ul- 

S^Con—o le statistiche delle mortalità, 
s’apprende tosto, che il personale delle locomotive e f 
zatamente chiamato a rinunciare a quasi dieci ami, d e- 
s" sulle altre classi, non esclusa quella de, medici- 
" Il fatto merita altrettanta considerazione quant e la 
sua gravità, inquantochè, l’età media dei Macchinisti e 

Fuochisti in attività di servizio ■ «P™“ 

rant’anni e con una media di soli dieci anni di serviz o. 

Ciò è evidentemente grave; ma la gravita moltipli¬ 
casi apprendendo che la mortalità maggiore di questi veri 
martiri del progresso avviene nel periodo migliore 

vita cioè dai trenta ai quarantanni.» 

’« Nulla di più falso di tutto ciò, si affretta ad os- 
« servare il Cav. Lampugnani, nulla di più falso d, tutto 
•r le statistiche sono là a provare come a vita media 
‘ d "’ Macelli,listi non sia inferiore a quella di alcun altro 

: Quella 

« TlV— p^ntateal Congresso torroviario e 
« le discussioni avvenute dimostrano luminosamente 

<< pregiudizio il credere 'che la vita dei Macchinisti sia 
« eccessivamente penosa. 

















E incalzando prosegue: « nel continente Europeo, il 
« Macchinista presta servizio ai treni in media durante 
« 23 giorni e mezzo al mese, per due o tre giorni fa ser- 
« vizio di riserva, che è un riposo relativo perchè, salvo 
« circostanze eccezionali, consiste nel rimanersene in sta- 
« zione è nel tenere la sua macchina in pressione. Altri 
« due o tre giorni li impiega a sorvegliare e ad eseguire 
« nel deposito il lavaggio e le piccole riparazioni alla sua 
« macchina e finalmente gli restano da due a quattro 
« giorni di riposo assoluto. » * 

« Complessivamente pei treni viaggiatori un Macchi- 
« nista passa sulla macchina in servizio diretto 140 ore al 
« mese, ne ha 420 di riposo e le altre 160 sono utilizzate 
« per riserve, presenza del deposito, manovra, ecc. Pel 
« Macchinista dei treni merci invece le ore di effettivo 
c< servizio sono 200, quelle di riposo assoluto 360 e le 160 
« che rimangono sono impiegate nelle riserve, manovre, 

« ecc.,.il che è tutt’altro che un lavoro eccessivo 

« tanto è vero che negli Stati Uniti si ottiene dai Macchi- 
« nisti un servizio maggiore che non in Europa senza 
« danno alcuno per la loro salute. » 

L’Egregio oppositore, dopo espressa la sua meraviglia 
perchè il pubblico s’impietosisce della sorte dei Macchi¬ 
nisti, mentre non si cura dell’altro personale, il quale — 
secondo lui — conduce una vita forse più dura, continua : 
« Ma ammettendo pure che le condizioni del Macchinista 
« fossero più penose di quelle di tutto l’altro personale, 
« egli non potrebbe ancora lagnarsi, perchè, di tutto il 
« personale della sua categoria egli è senza confronto 
« alcuno il meglio retribuito. Un Macchinista, quando ha 
« raggiunto una certa anzianità e presta servizio ai treni 
« diretti, viene a percepire fra stipendio, indennità e premi 
« perfino 400 lire al mese ; vale a dire il doppio d’un pre- 
« tore e quanto un giudice di tribunale. » (Proteste) 

Quali affinità di condizioni, o rapporti di mestiere, vi 
siano fra noi i Giudici ed i Pretori, invero non sò com¬ 
prendere, tantopiù che essi possono incontrare infortuni 
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sul lavoro, solo quando ripetasi una qualunque edizione 

di Casamicciola o Diana Marino. (Si ride). _ 

Ma a parte questo : non per sistematica opposizione, 
ma perchè, tacendo, a coloro stessi che ci hanno sempre di¬ 
fesi potevamo apparire capaci di innantendibili afferma- 
mazioni o esagerati pretendenti, quanto per non essere 
scambiati per tali, anche dalla stampa e dal pubblico, che 
hanno sempre addimostrato d’interessarsi e di nutrire 
qualche simpatia per noi, in nome vostro, dalle colonne 
del “ Secolo ,, ho corrette le inesatte affermazioni del 
Cav. Lampugnani. Perchè delle due, una : o le afferma¬ 
zioni del Congresso e del Cav. Lampugnani riferisconsi 
al trattamento usato dalle Amministrazioni estere - e al¬ 
lora avvalorano le ragioni dei nostri reclami — o ci riguar¬ 
dano, e dovevamo contestarle perchè contrarie al vero. 

E che veramente non fossero esatte lo provarono 1 
turni vigenti sulle nostre reti, dai quali emerse: che il 
nostro lavoro varia dalle 180 alle 300 ore in servizio di¬ 
retto, e che unito a quello indiretto — poiché essen o 
lavoro aneli’esso, esige dispendio di forze — sale da 20 
a 300 ore di lavoro mensile con pericoli continui, gra\e 
dispendio ed immensa responsabilità. 

Relativamente ai guadagni, la pianta morale del e 
singole Amministrazioni, ci permette di stabi ire a se¬ 
guente proporzione: se in Italia vi sono per esempio 100 

Macchinisti i quali, per la loro anzianità, guadagnano 300 n 
_ nt i nho cma<?nano L. 
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11 
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11 

„ 265 
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11 

11 

„ 255 

350 
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11 

„ 250 
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11 

. 11 
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11 

„ 230 
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11 

11 
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dalla quale esposizione emerge che, sopra 2700 Macchinisti 
2000 guadagnano in media L. 240 al mese, cioè L. 160 mensili 
meno di quanto vorrebbe far credere il precitato articolista. 
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È poi opportuno avvisare, che queste cifre sono più lar¬ 
gamente raccolte fra i Macchinisti del 1° Compartimento 
della Mediterranea, e che presentano ancora, da noi, il 
più largo compenso. Consideriamo ora che le retribuzioni 
praticate dall’Amministrazione della Rete Adriatica, sono 
alquanto inferiori, che una larga parte di questi compensi 
deve venire a far fronte delle spese che incontriamo nelle 
assenze dell’ufficiale residenza, e concluda chi può, che le 
condizioni dei Macchinisti italiani sono relativamente agiate. 

Dei Fuochisti, che pur sono in tutto compagni ai 
Macchinisti, ne il Congresso ne il Cav. Lampugnani ne 
parlano. Noi però, sentiamo il dovere di ricordarli, perchè 
se differisce la responsabilità, essi conducono l’uguale no¬ 
stra esistenza, come noi sostengono la forte spesa di vitto 
e sentono maggiormente il bisogno —. quest’orribile male 
— di miglioramento. 

E se non m’increscesse intrattenervi troppo, vorrei 
trattare estesamente, come merita, delle Casse Pensioni, 
a proposito delle quali il Cav. Lampuguani assicura « che 
« le Amministrazioni Ferroviarie si sono sempre interes- 
« sate in modo speciale della sorte dei Macchinisti talché 
« i loro diritti vengono liquidati su larga base. » 

Or bene, pur non negando alle Amministrazioni quel 
concorso generoso che anticipa la floridezza di queste 
provide istituzioni, posso accertare che le Amministra¬ 
zioni Italiane non hanno ancora addottati quei sistemi 
liberali ed equanimi, nè quelle larghe misure di riguardo 
praticate da alcune Amministrazioni estere. Perciò, di¬ 
chiaro inesatto l’interessamento speciale a nostro bene¬ 
ficio, specialmente perchè quella dell’Adriatica esclude 
dalla Cassa Pensioni i Fuochisti. 

Disposizione questa che, ritardando la compartecipa¬ 
zione ai pagamenti, fa si, che le pensioni liquidate ai Mac¬ 
chinisti che le dipendono, siano troppa cosa per morir di 
fame, ma poco per vivere, sia pur modestamente. 


























* * 

Dev’essere scritto nei destini della causa nostra ^ 
una forzata irrequietezza, una perseveranza unica non 
debba mai dividersi da quanti, al trionfo di essa s’ado. 
perano. Ciò è tanto vero, che a brevissima distanza dal 
Congresso, e precisamente il 3 Dicembre 1887, poscia 
il 30 Gennaio del c. a., l’attenzione nostra, come prima ] e 
nostre cure, era rivolta a Roma, dove l’Onorevole Maffj 
richiamava l’attenzione di S. E. il Ministro dei LL. pp 
il quale aveva dimenticato un’ interpellanza presentatagli 
pochi giorni prima. In quella seduta, si concretarono g| 
accordi, e come avete appresso dall’Opuscolo recentemente 
pubblicato dall’Onorevole Deputato, il dì 7 Febbraio scorso 
fu giorno di battaglia davvero. E qui appunto cade ac¬ 
concio far conoscere dov’ ebbe fondamentali origini il 
preconcetto nostro, e spiegare la ragione della pertinace 
condotta della Presidenza, ma non senza prima avvertire, 
che tutto ciò trova la sua ragion d’essere nel paziente, 
volenteroso ed efficace appoggio del non mai sufficente- 
mente lodato Presidente Onorario Onorevole Maffi. 

Bisogna dunque sapere che uno dei capoversi del- 
l’Art. 103 della Legge sulle Convenzioni Ferroviarie, pro¬ 
posto dal Governo, era concepito in questi precisi termini: 

« Il concessionario, con regolamento che sarà prima 
« della sua attuazione, comunicato al Governo, il quale 
« dovrà constatare se in esso sieno rispettati i patti del 
« presente capitolato, determinerà le norme per l’avan- 
« zamento, le sospensioni e le dispense dal servizio degli 
« impiegati. » 

Se non che l’Onorevole Villa, volendo veramente as¬ 
sicurare le sorti del personale, con più sicura tutela dei 
suoi diritti, con più chiara dizione e termini più pre¬ 
cisi propose l’emendamento che suona così: 

« La Società concessionaria assicurerà a tutto il per- 
« sonale, che le verrà assegnato, ogni diritto che gli 
« compete, in ragione di grado, dell’anzianità e dello 
« stipendio. » 
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Ma l’Onorevole Ministro non sò bene se per timore 
soverchio di aggravare gli onori delle Società Assuntrici’ 
o perchè prediligesse maggiormente alla sua dizione’ 
illustrava la sua proposta con queste parole i 

« Comincierò dalle considerazioni dell’Onorevole Villa 

« al quale non mi pare inutile ricordare che il Governo’ 
« nello stipulare l’Art. 103 ed alcuni altri articoli del con- 
« tratto e del capitolato che si riferiscono al personale 

« ferroviario, si e proposto specialmente di garantire tutti 
« i diritti esistenti. » 

Non ostante l’illustrazione, l’Onorevole Villa mante¬ 
neva Iemendamento; per cui il Ministro soggiunse: 

« Per ««tare elle la votazione sulla proposta del- 
« 1 Onorevole Villa possa far ritenere diverso da quello che 
« e U significato dell Art. 103, tengo a dichiarare che con 
« questo arimelo i diritti di tutto il personale sono pie¬ 
ci lamento e assolutamente garantiti. Di ciò ho voli to 
v un altra volta fare avvertiti gli onorevoli colleglli che 
•-* ne . “ n ? pati oculato gli interessi, compreso l’Onore- 
|« vole Dini, le cui raccomandazioni non saranno certa- 
« mente dimenticate. » d 

Ad avallorare le esplicite dichiarazioni del Ministro 
proponente, Onorevole Genala, il relatore della Legge Ono- 
revole La Porta, caldeggiando perchè fosse accolta la ri¬ 
chiesta del Ministro dichiarava a sua volta, che: 

« La Commissione spera e domanda che l’elemenda- 

I Camera h° n T TOle VU ' a SÌa res P into assicurando la 
« non • ° 16 * t ac< l uis *ti dal personale ferroviario 

a zt7:r p rt udicati dairArt io3 ’ - —- ^ 

garantiti dal contratto e dal capitolato. » 

Wr^nl l^rioTdnir ff tT nd ° Che Ia Camera ir “ 

del Rehtm-A "• ’ C a e c ^ lc ^ iarazi owi del Ministro e 

saperfl o e /n SP1 " geVa emendame "‘“ Villa parendogli 
Posto da,’ Jr*" 1 “ teSrale rartìCOl ° ° 0me 6ra Pr °- 

V 'lla M come°nnen att t nU - 0 * llmgamente sull’emendamento 
me quello che interessò maggiormente la Camera, 


1 




















ma debbo, per debito di giustizia dire, che altri siate, 
cessarono seriamente del personale. Primo fra essi, 1 Ono¬ 
revole Mail, che, con quella competenza <*a 1 rict >- 

nosciutagli, si sforzò a far sancire un articolo di legge 
che vertènte salvaguardasse le sorti avvenire. j 

In seguito alla cessione dell'esercizio ferroviario, ebbero 

vigore le nuove norme impressione 1 nostra V' dT'autorevoìi 

“‘t i.„<«.,» « »«■” “ *“ ,*• 

»ss.- ■> ——r* 

: = r “r 4 :rr»r —= 

« al Governo q conformità alle prescrizioni 

« medesimo e compì no rme di servizio di avan- 

« del P resente “ “ calino determinate da apposito 

« zamenti e remo.tio , ‘ ‘ „ re dal concessionario, 

« regolamento da me GoV erno, » al dilemma acco- 

« e dietr r f PP LTd°i situerl un 'dubbio: il Ministro 
piovasi il desiderio ° la legale appli- 

ha posto il visto voluto dalla Le g p , Se 

nazione delle dfsse l’One- 

si, era complice volontà , ’ men0 ai suoi doveri, 

revole Maffl alla Camera, e erti co ll’On. Maffl, 

p re si tiS con convinzione profonda, la 

senza del quale, lo d portare cosi largamente il 

Società non sarebbe giunta a p Conses so della 

,amento della Classe nostra, ^ 

Nazione, non saiessim no se hp e ne il primo passo 

del problema. Ma non pei 01 » nostro Presidente 

sia stato magistralmente condotto, daresti ^ ^ 

rStST”- «Mare sopra le altrui 

facoltà o volontà. 

Esaminiamo i fatti, 
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Le Amministrazioni Ferroviarie sfuggono volentieri 
al controllo del Governo, e questi non solo annuisce, ma 
risponde agl interpellanti, che organici e regolamenti vi¬ 
genti non ebbero e non debbono avere la sua approvazione 
Diciamolo subito; non impotenza, ma complicità' 
Non basta: la Camera vota l’Art. 103, in seguito alle 
dichiarazioni del Ministro proponente, e del Relatore della 
. Legge, dalle quali chiaramente emerge che « importava 
« al Governo che negli organici fossero rispettati i diritti 
« del personale, garantiti dal capitolato ed anche dalle 
« convenzioni precedenti. » 

« E a questo provvedeva stipulando che l’or»ani- 
« co debba essere comunicato al Governo prima che il re- 
«. gelamento vada in esecuzione. Il Governo era posto cosi 
« m condizioni di accertarsi se i diritti del personale 

Inoltre: « Ogni impiegato il quale si trovasse, o si ere- 
« desse leso dall organico della Società nei suoi diritti potrà 
« ricorrere al Governo, il quale, a termini del contatto 
« richiamerà l’esercente a rispettarli. » Se non che l’Ono- 
o e Saracco con nuova dizione dell’Art. 103, e letteral- 

Trih 6 °? P ° Sta a quella tlel suo Predecessore, ci addita i 
Tribunali, immemore che il suo Collega, Onorevole Gri 

“bmtà P cwie d °i in Sen , at ° sul disegno di Legge « Res P° n - 

sabilita Civile, dei padroni, imprenditori, ed altri com¬ 
mittenti, per 1 casi di infortunio degli operai sul lavoro 

dizioni’dell*in On °!' evole Ministro, esaminare le con- 

distrato aL , ? riprodurre innanzi al Ma- 

materfaU l-ZJ; ^ * e; l ’ intem S^za i mezzi 

veZZ f : n a J questi nulla ha di tutto ciò. L’Ono- 

Leoge rendeva T” ' 0 I 16811 ™ lo spirito Primitivo della 

d’intendimenti a- 1 ™ pa ese che non sia > ,a disarmonia 
ntendimenti di uno stesso Gabinetto. (Applausi). 

tesa nostaTf Pf* “ Triblma,i Ridere la con- 
- osta contro le Amministrazioni, ai Collegi arbitrali 

tend °,a SS ° G0 T n °’ dirà prest0 la camem dtt’ 
mozione che le è stata presentata. 





































17 


Poniamo, per intanto, che il Governo, per mandato 
della Camera legislativa debba intervenire a far rispet¬ 
tare i diritti degl’impiegati; nelle condizioni nostre, e 
data la migliore ipotesi, non saressimo reintegrati altri¬ 
menti che nei diritti di stipendio e di avanzamento. Cer¬ 
tamente non negli altri cespiti di guadagno, perche a 
base d’indennità eventuali, e di premio, il che, ai 
la consuetudine, indica suscettibili a fluttuazioni e oscil- 

lazioni, audio inesplicabili. # , 

Dissi, e non a caso, che nella migliore e piu favore¬ 
vole ipotesi non saremmo rientegrati dai danni cenvanti 
da diminuzioni sulle competenze eventuali e dei premi. 
In fatti come potremo noi accampare una ragione ogica 
di diritti sopra indennità eventuali, e a base di premio, 
quando la Legge non garantisce — per modo di dire 
che i soli diritti? Ond’è che nulla, o quasi, e eia sperai si 

dalla Camera come dal Governo. 

Se dalle Amministrazioni, potete sperare, ciò sia per 

V01 ’ È°perciò ^doloroso confessare, che a noi rimane di 
constatare un reale peggioramento delle nostre condizioni, 
il pericolo evidente e possibilissimo di vederci ancoia 
rimpicciolire il modesto guadagno, perche la Camera non 
ha saputo, 0 voluto, salvaguardare dall’altrui esosità . 

già scarsi compensi. 

E per questo peggioramento, v’è, per avventura, cln 
vuole accogliere il suggerimento dell’Onorevole Saracco, 
e rivendicare le nostre ragioni innanzi 1 Tribunali. op¬ 
pure. piace a voi ricorrere al Collegio arbitrale. 

Per ricorrere ai primi a noi non manca ne la neces¬ 
saria audacia e l’intelligenza, nè i mezzi pecumari; eie 
collegio arbitrale, non ho buona opinione, non fosse altro, 

che pel modo cui viene composto. 

È ben vero che l’Onorevole Saracco dall eccelso banco 

di Ministro proclamava che la giustizia in Italia e uguale per 
tutti ma io mi sono meravigliato che Pasquino, 

qui in Roma, il giorno stesso del verbo ministeriale non 
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abbia aggiunto: “ i ricchi „ avrebbe giustamente com¬ 
pletata la monca frase. (Applausi). 

Come mi sono espresso, dunque, diffido, e non poco, 
anche dei Tribunali, ma non per l’adamantina coscenza 
dei giudici, ma per la deficenza dei mezzi in nostro po¬ 
tere a far risplendere nel tempio della giustizia, quella 
luce di verità, che sola potrebbe condurci alla vittoria. 

Non abbliate amici Tammonimento dell’Onorevole Gri¬ 
maldi: il padrone ha tutto, noi nulla! 

E poi, quanto costerebbe un’audacia tale? Non è dif¬ 
ficile immaginare. 


Esclusa così ogni possibilità di miglioramento che 
derivi dalla intromissione mia o di altro ente Sociale; 
esclusa ogni ragione che lusinghi a sperare sorti migliori; 
dinanzi al bmo di cento strade, tutti precluse da ostacoli 
già misuiati, ma insormontabili; preclusa così ogni pos¬ 
sibilità di valido concorso, nella disgraziata impresa; 
sfruttato da un lovoro costante e costantemente infecondo, 
consumato in una lotta che tutto esautora, rode e consuma- 
forzato dall’ammaestramento della mia lunga esperienza’ 
a bere ormai nella tazza del pessimismo ; impossibilitato 
a conseguire quei diritti che voi mi commetteste di pa¬ 
trocinare, rassegno le mie dimissioni da Presidente, per 
ritornare libero alla mia famiglia che da lungo reclama 
la sua parte di cure ed affetti. 

Da quest atto, suggeritomi ^alla persuasione del mio 
inutile contendere, contro una forza di gran lunga supe- 

?° F ?. a , mia ’ Yoi ’ 1 compagni tutti, spogliandosi dalle 
tacili illusioni e scevri di effimere speranze, imparino a 

all ’ a ™™e «he ci attende, e"a farst 

fL J m CI ,° Che piu conviene a difesa dei nostri in- 
leressi - (Applausi prolungati). 
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Con sapiente accorgimento, gli ordinatori dell’impor¬ 
tante Congresso, vollero includere fra gli argomenti di 
studio e di discussione, la quistione che si riferisce al 
personale: da ciò, il sottoscritto, in nome de’suoi com¬ 
pagni, ha tratto incoraggiamento e norma a sottoporre al v 
giudizio di sì illustre Consesso, alcune considerazioni 
d indole generale sopra una classe di cotesto personale 
quella dei Macchinisti e Fuochisti. 

Il lavoro prodotto dal Macchinista, richiede una co¬ 
stante occupazione delle facoltà fisiche ed intellettuali 
dell uomo, non disgiunte da una costante ed accurata vi¬ 
gilanza alla macchina, al treno, alla strada che deve per¬ 
correre, ai segnali che gli vengono esposti, cosicché, il 
viaggio del Macchinista, si potrebbe definire tutto un 
pensiero. 

Responsabile verso il pubblico ed all’ inappellabile suo 
tribunale per le centinaia di vite, per gl’immensi valori 
a lui affidati ; responsabile verso l’Amministrazione, dalla 
quale dipende, per qualsivoglia guasto alla locomotiva 
ed al convoglio trainato; responsabile verso tutti per i 
danni e per le ferite casualmente riportate dai passeg- 
gieri e dal personale di scorta al treno, senza alcun pre¬ 
giudizio fii tutte quelle pene maggiori che possono ve¬ 
nirgli inflitte a termine delle vigenti leggi penali, dalle 
competenti Autorità. 



































Inoltre: le specialità del lavoro lo obbligano ad una 
vita divisa dalla famiglia, « che è la patria del cuore » 
dalle sue gioje; 'lo espongono ai cocenti raggi del sole, 
al vento impetuoso che fischia spaventosamente, all’acqua 
dirotta, alla neve, al freddo, aggravandolo di ogni sorta 
di pericoli. E la sua vita, piena di peripezie d’ogni sorta 
è altresì più breve di ogni altra. 

Gli squilibri di temperatura, il respirare continua- 
mente la polvere di carbone ed i gaz dello stesso; il re¬ 
pentino passaggio dal sole ardente e dal calore della 
locomotiva all’aria umida e fredda delle gallerie, predi¬ 
spongono i Macchinisti ed i Fuochisti « a lente affezioni 
di petto, a malattie gravi, sia acute che croniche. E fra 
le acute, frequentissime le pleuropolmoniti crupose, bron¬ 
chiti, laringiti e reumatismi articolari. Fra le croniche, 
osservasi — non sì di frequente però — le accutisi ri¬ 
petute, terminate poi colla bronco idealite caseosa, le 
cardiotipie, i catarri intestinali ostinati, ed un certo nu¬ 
mero di nefriti. L’esposizione delle gambe all’azione del 
calorico non é del tutto innocuo, giacché, le varici ed 
altre malattie d’origine reomatica sono frequenti, talché, 
negli stabilimenti termali, accorrono i Macchinisti ed i 
Fuochisti per guarire le sciatiche, le artritidi ecc., re¬ 
taggio del loro mestiere. » E tutte queste affezioni, che 
diremo professionali, oltreché costringerli ancor giovani 
d’anni ad abbandonare il loro posto li predispongono — 
ciò che è ancor più grave — ad una morte immatura. 

Infatti, il confronto dei coeffìcenti delle malattie che 
incontrano gli Operai delle officine ferroviarie con quelle 
dei Macchinisti e Fuochisti ci prova che, mentre gli ul¬ 
timi danno l’8 /t gli Operai offrono appena il 4 e mezzo % 
d’ammalati. Confrontando le statistiche delle mortalità, 
s’apprende tosto, che il personale delle locomotive è for¬ 
zatamente chiamato a rinunciare a quasi dieci anni d’esi¬ 
stenza sulle altre classi, non esclusa quella dei medici. 

Il fatto merita altrettanta considerazione quant’e la 
sua gravità, inquantocchè l’età media dei Macchinisti e 







Fuochisti in attività di servizio raramente supera i qua¬ 
rantanni e con una media di soli dieci anni di servizio. 

Ciò è evidentemente grave; ma la gravità moltipll¬ 
casi apprendendo che la mortalità maggiore di questi 
veri martiri del progresso avviene nel periodo migliore 
della vita, cioè dai trenta ai quarant’anni ! 

E più d’ogni nostra affermazione, valga la parola che 
non teme smentita, risultato di recente studio. 

Sopra 100 Macchinisti e Fuochisti ne muoiono : 
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Noi pure siamo persuasi — a priori — che 1’esistenza 
del Macchinista ferroviario, per quanto si possa fare in 
suo vantaggio, resterà sempre tale da non potersi spo¬ 
gliar mai di una parte di quelle penose angustie, disagi 
e sacrifici, che sono conseguenza inseparabile delle esi¬ 
genze del mestiere e alle quali è forza sottostare ; ma se 
la slessa ragione, persuade e predispone a tutte queste 
peripezie portate da sì nomade vita, non ci sapremmo, 
nonché convincere, rassegnare, se tanto sacrificio non 
venisse quind’innanzi più largamente rimunerato; rimu¬ 
nerazione, che vienci acquisita, sopratutto, dalle difficoltà, 
dai pericoli e dalla responsabilità del lovoro medesimo. 

Onci’è che noi, e per l’eccezionaiità delle attribuzioni, 
e delle condizioni cui svolgonsi, per la vita randagia e 
la grave responsabilità che ne sovrasta; e ancora perla 
frequenza delle malattie cui andiamo soggetti e la pre¬ 
coce mortalità cui siamo, nostro malgrado, sottoposti, 
chiediamo se queste condizioni eccezionali assoluta- 
niente non reclamino un migliore trat¬ 
tamento nei salari e competenze even- 
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•l; tuali, e una speciale condizione nelle 
: Casse di Soccorso e di Pensione. 

Perdonino l’ardire e mi credano delle S. S. L. L. 

IP'## > 

devotissimo Pozzo Cesare. 
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Presidente della Società Macchinisti e Fuochisti fer- 
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roviari italiani. 

v. Ij.‘A.!■'*"* ' • 
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Milano, Settembre 1887. 


? i | . 


















